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in custodia il loro bambino e che lei difese 
dall’attacco di una vipera. Da allora il cane 
fu seppellito nel Boschetto Sacro, venerato 
come un santo e considerato protettore dei 
bambini.
Il cosiddetto “filo rosso” che attraversa le 
vicende dei tre bambini magici e del loro 
cane santo è la lotta contro l’intolleranza 
religiosa e la celebrazione di un’umanità 
che trascende i confini di etnia, religione 
e classi sociali. Una storia ben costruita e 
“illuminata”, come leggiamo in copertina, 
dalle illustrazioni e dai disegni di Hatem Aly 
che richiamano miniature medievali e che ci 
accompagnano in un’avventura attraverso 
la Francia, riscoprendo la meraviglia del 
Medioevo che non era un’epoca “buia”, ma 
è stato un periodo “straordinario, vibran-
te, dinamico…” scrive Adam Gidwitz. “Fu 
un’epoca nella quale la gente stava ridefi-
nendo il proprio modo di vivere con ‘l’altro’, 
con le persone diverse da loro. I paralleli tra 
la nostra epoca e la loro sono ricchi”. 
Un romanzo, come leggiamo nella dedica, 
per “tutti coloro che faticano nell’oscurità 
per portare i tempi bui alla luce”.

(federica galvani)

Forze sovrannaturali 
Il re è pronto per la guerra.  

Non sta combattendo contro un altro 
esercito. Sta combattendo  

con tre bambini e il loro cane.

“Siamo ai primi di marzo dell’anno del Si-
gnore 1242. Fuori il cielo è scuro e si sta 
facendo vieppiù scuro. Il vento manda a 
sbattere i rami di una quercia contro i muri 
della locanda. Le imposte sono serrate per 
tenere fuori il buio. È la notte perfetta per 
una storia”. 
L’atmosfera in cui si ritroviamo immersi fin 
dalle prime pagine è quella del XIII seco-
lo. Immagini di cavalieri, draghi, demoni 
e nere foreste scorrono di fronte ai nostri 
occhi mentre il re Luigi di Francia ha dichia-
rato guerra non a popoli invasori o eserciti 
minacciosi e armati, ma a tre bambini e al 
loro cane che sono diventati i più famosi e i 
più ricercati di tutta la Francia, considerati 
pericolosi eretici. Come è potuto succedere 
e chi sono? E chi è il misterioso narratore 
principale che ci sta raccontando la storia 
ricca di elementi metanarrativi? I tre ra-
gazzi hanno poteri magici: Jeanne è una 
contadina che durante le sue crisi epilettiche 
ha visioni del futuro, William è un monaco 
con una forza soprannaturale e Jacob è un 
ragazzo ebreo che può guarire qualsiasi 
ferita grazie al potere curativo delle erbe e 
delle preghiere. Nel loro viaggio a seguir-
li c’è anche il cane Gwenforte, la levriera 
dal pelo bianco e una macchia color rame 
attorno al naso, che la leggenda narra sia 
stata un tempo uccisa per un imperdonabile 
errore di due genitori che le avevano dato 

Adam Gidwitz - trad. di Marina Mor-
purgo - ill. di Hatem Aly, La leggenda 
dei tre bambini magici e del loro cane 
santo, Firenze, Giuntina, 2024, pp. 
354, euro 20,00.

davvero troppo semplice per sfuggire al 
dolore che non tarda a mostrare il suo lato 
più oscuro. Fortunatamente Želja ha al suo 
fianco anche un alleato canino che non la 
lascerà sola... 
Il romanzo d’esordio della drammaturga 
serba Aleksandra Jovanoviă (inserito tra i 
White Ravens) è una storia intrigante, scor-
revole e ben risolta, dove fantasmi e supera-
mento del lutto diventano metafore concre-
te. Non c’è pietismo né risoluzioni davvero 
felici, quanto piuttosto la luce, la speranza 
di ritrovare un nuovo equilibrio, pur con un 
pezzetto di cuore mancante. 

(martina russo)

Tra due mondi
Mentre camminava verso l’uscita  

del cimitero, pensò a come fosse appena 
svanito nel nulla. Beh, immagino che  

i fantasmi possono farlo. Possono  
scomparire e apparire qiando ne hanno 

voglia. Ne era sicura. Lei ancora  
non sapeva niente. Ma aveva intenzione 

di scoprire tutto. Adesso che c’era Vuk,  
le avrebbe spiegato tutto  

sugli spiriti e il mondo dei morti.  
Il mondo in cui, per quanto ne sapeva,  

stava anche suo padre. 

Cosa c’è di più inquietante che gironzolare 
in un cimitero seguendo una voce misterio-
sa? Niente, e difatti Želja non tarda a finire 
in un bel pasticcio. Ma facciamo un passo 
indietro: la incontriamo nella data del suo 
dodicesimo compleanno, ricorrenza che ha 
tutt’altro desiderio che festeggiare. Lo capia-
mo fin dalle prime pagine: il papà non c’è 
più, è morto in un incidente, e questo è il 
primo anno che lei e la mamma si ritrovano 
sole, o quasi, visto che la zia è andata a 
vivere con loro e non perde occasione per 
rendersi odiosa. O almeno così pare alla ni-
pote. Želja non tollera il suo modo di fare, la 
superficialità con cui ha occupato la soffitta, 
che era lo spazio di papà. Ha perso interes-
se per molte cose, anche per il violino che il 
papà stava cercando di insegnarle a suo-
nare, e non coltiva nemmeno più l’amicizia 
con il sodale di sempre Luka, che sembra 
non capire il suo dolore. 
Qualcosa cambia, però, quando incontra 
Vuk, coetaneo fantasma che vive bloccato 
nel cimitero ed è in grado di creare un mon-
do fantastico in cui passare intere giornate, 
senza dover pensare davvero a nulla e so-
prattutto senza che ci sia bisogno di rispon-
dere a una montagna di domande. Una via 

Aleksandra Jovanoviă - trad. di Maria 
Teresa Albano, Dietro il cancello, Nardò 
(LE), Besa Muci, pp. 164, euro 15,00.
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